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DOTTORATO DI RICERCA IN ANTROPOLOGIA DELLA CONTEMPORANEITÀ: ETNOGRAFIA DELLE DIVERSITÀ E DELLE CONVERGENZE CULTURALI
XVII CICLO
Abstract 

Questa ricerca è stata condotta a Bologna negli anni compresi fra il 2003 e il 2004 con due gruppi di donne immigrate, AMISS e Agorà dei Mondi. Non sono aggregazioni etniche, ma reti collettive composte da donne di diverse provenienze geografiche, con differenti storie di vita e migrazione. A diversi livelli e con forme specifiche, entrambi i gruppi hanno creato meccanismi di complicità e solidarietà femminile, trasformando il “posizionamento a margine” in sito di resistenza e producendo uno sguardo posizionato e sessuato sul potere. La ricerca esplora sia le traiettorie personali delle donne che hanno preso parte alla ricerca, catturandone le micropratiche di vita quotidiana, la percezione che questi soggetti femminili hanno di sé e dei loro percorsi, le loro fantasie di identità; sia le reti di relazioni e le forme di coalizione femminile che queste donne hanno costruito.
Nel primo capitolo cerco di delineare le forme specifiche che i processi di migrazione hanno assunto nella città di Bologna, al fine di descrivere lo spazio urbano in cui si muovono, vivono, lavorano le attrici della ricerca. Mi soffermo sull’analisi del tessuto sociale, culturale e politico della città, cercando, in particolare, di mettere in evidenza due aspetti: le diverse realtà che si occupano di immigrazione a Bologna e la tendenza culturalista ed etnicizzante delle politiche locali. Attraverso l’analisi delle retoriche multiculturali, cerco di mettere in evidenza come il termine “multiculturale”, più che descrivere una situazione di fatto, indica un insieme di azioni, strumenti, pratiche messe in atto dalle politiche locali per disciplinare la presenza di donne e uomini immigrati. Prenderò in esame le posizioni dell’amministrazione di centro-sinistra e le sue politiche di mediazione culturale, e quelle dell’amministrazione di centro-destra, con i suoi discorsi pubblici sulla preservazione dei confini e dei localismi. Entrambe pongono enfasi sul concetto di cultura intesa in un’accezione categoriale, anziché considerarla nella sua dimensione processuale, individuale, interpretata.
Nel secondo capitolo illustro i principali riferimenti teorici che mi hanno guidata nel corso della ricerca. Nel tentativo di considerare le donne immigrate come soggettività complesse e multiposizionate e di analizzare le pratiche di resistenza che le donne ricavano dalle loro posizioni di marginalità, esploro il tema delle migrazioni femminili con un quadro teorico che combina insieme le riflessioni dell’antropologia delle migrazioni transnazionali, dell’antropologia femminista e del femminismo postcoloniale.
Nel terzo capitolo illustro la storia di AMISS, associazione di mediatrici interculturali sociali e sanitarie. Ripercorrendo la sua genealogia, tento di evidenziare come l’associazione sia il risultato di una retorica multiculturale che nella città di Bologna si esprime in una forte tendenza a tipizzare le appartenenze culturali. Ad un primo livello di analisi la nascita di AMISS è il prodotto di una precisa ideologia da cui dipendono le politiche locali. Mantenendo ferma questa critica iniziale, cerco, ad un secondo livello di analisi, di mostrare come la costruzione di uno spazio sessuato, condiviso e relazionale in cui si combinano le differenti storie di migrazione delle donne appartenenti al gruppo, fa sì che AMISS non si limiti a ripetere un certo tipo di retorica, piuttosto contribuisce a riarticolare i termini del discorso multiculturale, organizzando un sistema di relazioni che contraddice l’ideologia culturalista. Il contesto etnografico costruito con AMISS è stratificato, denso di contraddizioni e sfumature: fa emergere un discorso culturalista, tuttavia lo spazio associativo è un terreno fertile in cui modulare diversità ed esperienze, condividere fantasie di migrazione, dare vita a reti amicali e a strategie di ricollocamento condivise. Nasce così uno spazio intimo, femminile, solidale.
Nel quarto capitolo indago le fantasie che le donne appartenenti ad AMISS attribuiscono alle pratiche di mediazione che svolgono. Le pratiche di mediazione concretizzano il discorso culturalista; tuttavia, una prospettiva emica che interroga le donne sul loro stesso lavoro produce un altro sguardo sulla ramificazione delle egemonie. Interpellate sui significati che attribuiscono alle pratiche che svolgono, le donne dell’associazione rendono visibili strategie di genere, producendo una narrativa di relazioni e organizzando un sistema femminile di rapporti e aiuti. Esse stesse fanno uso di almeno due registri discorsivi importanti per cogliere la percezione che hanno di sé e delle pratiche che svolgono: l’uso della cultura in termini processuali, storici e contestualizzati e di categorie come complicità/tradimento combinate al genere – inteso come sistema di relazioni fra donne e donne e uomini e donne. Questo sguardo sulle reti di potere si trasforma in un contro-discorso costruito dalle stesse donne sulle migrazioni e sui processi di ricollocamento, intesi come sistemi di relazioni iscritte in un tempo e in uno spazio specifico, fra uomini e donne, donne e donne, immigrate e città di approdo.
Il quinto capitolo ripercorre la storia di Agorà dei Mondi associazione nata dall’iniziativa di tre donne immigrate di diverse provenienze, con l’intento di creare una rete di solidarietà fra straniere e di agire sui processi di ricollocamento. Le storie singole di ognuna, la creazione di questo spazio sessuato e condiviso, le pratiche svolte e le fantasie delle componenti sulla realtà di cui sono parte sono gli aspetti che cerco di esplorare. L’analisi di Agorà dei Mondi combina diversi livelli analitici: l’oggettivizzazione della marginalità e gli spazi di azione ricavati dalle donne dentro essa, il rapporto fra subalternità e resistenza, la distribuzione del potere fra soggetti marginali, lo sguardo anche contraddittorio e ambivalente sulle reti di potere locale. I discorsi e le pratiche di Agorà dei Mondi prendono posto nella consapevolezza di essere categorizzate come straniere. In questo spazio marginale, le donne di Agorà dei Mondi si presentano come una rete femminile che interviene per creare reti di solidarietà fra immigrate facendo emergere la capacità di iniziativa delle donne e il loro unirsi per ridurre la comune posizione di debolezza.
Il sesto capitolo riguarda i saperi che le donne incontrate durante la ricerca hanno maturato sui percorsi migratori femminili. Con i loro contro-discorsi sulle migrazioni, illustrano le asimmetrie e i rapporti di potere da cui le traiettorie transnazionali delle donne traggono origine. Se la retorica – anche scientifica - sui migranti li dipinge spesso come identità nomadi e diasporiche che vivono fra un confine culturale e l’altro, diventando simboli di molteplici prismi di appartenenza, il discorso sulle migrazioni costruito da queste donne evidenzia come le traiettorie delle donne si muovano fra le condizioni instabili e precarie dei paesi di origine e il posto che le città di approdo loro riserva. La migrazione esprime una fantasia di identità e un veicolo di progetto sociale inedito; tuttavia deve essere negoziata con la precarietà economica, sociale e politica dei luoghi di approdo e con nuove forme di potere e di controllo. La produzione dei saperi da parte delle donne fa emergere il transnazionalismo come vissuto complesso e contraddittorio, trasformando l’immagine dei migranti da soggettività diasporiche a soggetti reali, concreti che con i loro corpi e le loro storie particolari provano a concretizzare la fantasia di migrazione.
Il capitolo settimo si concentra sulle micropratiche di vita quotidiana e sulla costruzione della casa come sito di resistenza. Frequentando le case e gli spazi personali delle donne della ricerca, ho cercato di esplorare il processo di costruzione della casa/del senso di casa intendendoli come l’insieme delle pratiche e delle relazioni quotidiane esercitate dentro e fuori le mura domestiche, a cui le donne immigrate danno vita per ricostruire uno spazio intimo, un senso di appartenenza nella nuova città. La casa diventa un luogo in cui negoziare la posizione di marginalità, dove la dimensione transnazionale assume la forma della vita quotidiana e in essa si manifesta. Stabilità e movimento si sovrappongono: le reti e le pratiche transnazionali, in cui le donne mischiano città di origine con quelle di approdo, si trasformano in strategie di ricollocamento, sostenendo il desiderio di fissità; viceversa, la fantasia di stabilità è continuamente messa in gioco dall’esercizio di identità transnazionali e multiposizionate. Questo processo, complesso e contraddittorio di “costruzione del senso di casa altrove”, mette in luce le modalità con cui le donne negoziano l’ambivalenza della migrazione con micropratiche agite nella vita quotidiana, illustrando anche come la migrazione contempli al medesimo tempo acquisizione e perdita di potere, maggiore libertà e maggiori restrizioni.
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